LA DOTTRINA DEL SANGUE

Da una lettera al suo confessore

“Al nome di Cristo crocifisso e di Maria dolce.
Carissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io, Caterina, serva e schiava dei servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue suo, con il desiderio di vedervi sposo vero della Verità, e discepolo e amante della Verità. Ma non vedo come noi possiamo gustare la Verità e abitare con la Verità, se non conosciamo noi stessi. Infatti, conoscendoci, in verità comprendiamo che non riceviamo da noi l’essere, ma lo abbiamo da Dio, e vediamo che Egli ci ha creato a sua immagine e somiglianza. E nella conoscenza di noi, troviamo anche la nuova creazione, che Dio ci fece, rigenerandoci alla grazia del sangue del suo Figlio Unigenito; questo sangue ci manifesta la verità del Padre. Questa fu la sua verità: che Egli ci creò a lode e gloria del suo nome, e perché partecipassimo dell’eterna sua bellezza, perché fossimo in lui santificati.
Che cosa ci dimostra che questa è la verità? Il sangue dell’Agnello immacolato.

Dove troviamo questo sangue? Nella conoscenza di noi stessi. Noi fummo quella terra, dove fu confitto il gonfalone della santa croce; noi stemmo come vaso a ricevere il sangue dell’Agnello, che correva giù per la croce.

Perché fummo noi quella terra? Perché la terra non bastava a tenere ritta la croce, anzi, avrebbe rifiutato così grande ingiustizia, neppure i chiodi bastavano a tenerlo confitto e inchiodato, se non ve lo avesse tenuto l’amore ineffabile, che Egli aveva per la nostra salvezza. Dunque a tenerlo fu l’allocata carità per l’onore del Padre e la nostra salvezza. Dunque noi siamo stati quella terra, che ha tenuto ritta la croce, e siamo il vaso, che ha ricevuto il sangue,
Chi conoscerà questa verità e sarà sposo della Verità, troverà nel sangue la grazia, la ricchezza e la vita di grazia; troverà ricoperta la sua nudità, e si troverà rivestito della veste nuziale, che è il fuoco della carità, intrisi insieme di fuoco e sangue che fu sparso per amore, essendo unito alla Divinità. Nel sangue si pasce e si nutre di misericordia; nel sangue dissolve la nuvola dell’amor proprio sensibile e il timore servile, che dà pena, e gusta la luce, e riceve timore santo e sicurezza nell’amore divino, che ha trovato nel sangue…
Dico che, se questa luce e questa Verità non sarà trovata nell’anima, non sarà perché è un vaso che non ha ricevuto il sangue, ma a sua condanna e confusione, riceverà la giustizia in tenebra e sarà spogliato della veste della grazia, non per incapacità del sangue ( a salvarlo ), ma perché è stato lui a disprezzare il sangue e, accecato dall’amor proprio, non ha visto, né conosciuto la Verità nel sangue, perciò lo ha ricevuto a sua rovina, con grande amarezza sarà privato della letizia, che il sangue dà, della sua dolcezza e del suo frutto, perché non ha conosciuto né sé, né il sangue in sé, perciò non è stato sposo fedele della Verità. Dunque occorre conoscere la Verità, per essere sposo fedele della Verità.
Dove la conosciamo? Nella casa della conoscenza di voi stesso, conoscendo che il vostro essere è donato da Dio per grazia, e non per debito. E riconoscendo in voi la rigenerazione che vi ha dato ricreandovi alla grazia nel sangue dell’Agnello, e qui bagnatevi, e annegate e uccidete la vostra volontà…
Annegatevi, dunque, nel sangue di Cristo crocifisso, e bagnatevi nel sangue, e inebriatevi di sangue, e saziatevi di sangue, e rivestitevi di sangue. E se foste diventato infedele, ribattezzatevi nel sangue. E se il demonio avesse offuscato l’occhio del vostro intelletto, lavatevi l’occhio con il sangue. Se foste stato ingrato dei doni non riconosciuti, siate grato nel sangue. Se foste un pastore vile, privo della verga della giustizia, unita a prudenza e misericordia, traetela dal sangue, vedetela nel sangue con l’occhio dell’intelletto, e prendetela con la mano dell’amore e stringetela con ansioso desiderio. Nel calore del sangue dissolvete la tiepidezza; nella luce del sangue venga meno la tenebra , affinché siate sposo della Verità e pastore vero che governa le pecorelle affidate alle sue mani, e siate amante della cella per quanto è possibile al vostro stato. Se starete nel sangue, lo farete, altrimenti no. Perciò prego, per amore di Cristo crocifisso, che voi lo facciate.
E spogliatevi di ogni creatura, e io sia la prima, e rivestitevi di Dio, per affetto d’amore, e di ogni creatura per Dio: cioè amatene molte e conversate con poche, soltanto nella misura in cui ci si deve adoperare per la salvezza delle anime. Così farò anch’io, per quanto Dio me ne darà la grazia.

E di nuovo mi voglio rivestire di sangue, e spogliarmi di ogni altra veste, che avessi tenuto fino ad ora. Io voglio il sangue, e nel sangue trovo e troverò ogni gratificazione per la mia anima. Ero ingannata, quando la cercavo nelle creature. Perciò in questo tempo di sollecitudine voglio accompagnarmi con il sangue; e così troverò insieme il sangue e le creature, e nel sangue berrò il loro affetto e il loro amore. Così nel tempo del combattimento troverò pace e, in quello dell’amarezza, dolcezza; e nell’essere privata delle creature e della tenerezza di voi, padre, troverò il Creatore sommo ed eterno Padre.
Bagnatevi nel sangue… Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezioni di Dio. Gesù dolce, Gesù amore.”
